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BOLOGNA — Francesca Sici
liani, direttore artistico del 
Comunale e Boarlni, respon
sabile della Cineteca civica, 
hanno illustrato il program» 
ma di iniziative collegate alla 
prima dei «Doktor Faustus» di 
Busoni (il 2 aprile sul podio 
Zoltan Pesko l'incasso sarà de-
voluto alla lega contro i tumo
ri). Il 21 marzo sarà dato in 
anteprima nazionale «Dove 
sognano le formiche verdi» di 
Herzog. Dal 21 verranno 
proiettati i film del regista te
desco. Il 18 apre la mostra sul
le varie messinscene del 
Faust; il 28 parte la rassegna 
sui film nati dal mito dì Faust. 
11 30 le Marionette di Monaco 
presentano lo spettacolo tradi
zionale ispirato aU'«arclmago 
Johannes Faust*. Il 1* aprile 
tavola rotonda sull'Opera 
(Herzog, von Gierke, Beau-
mont, Pesko, Vald). Il 2 aprile 
una giornata internazionale 
di studio su Busoni (partecipa
no Artioli, D'Amico, Deliège, 
Manzoni, Paul Op de Coul, 
Osmond-Smith, Tarasti, Dal-
monte). E poi concerti (Cam
panella il 21, Peter Doss il 3) e 
Infine, il 3 aprile, una giorna
ta con Herzog all'università. 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — «Il mio Faust 
sarà, nello stesso tempo, un 
alpinista che viola vette in
violate, uno speleologo cala
to negli abissi, un archeolo
go alla ricerca di civiltà se
polte. Lo vedo come uno dei 
grandi esploratori vissuti sul 
finire del secolo XIX». Wer
ner Herzog non dirà una pa
rola di più sulle sue Intenzio
ni. Non ama parlare delle re
gie prima del tempo. «Il pub
blico non deve essere condi
zionato da tante chiacchiere. 
Deve giudicare e scegliere da 
solo. Come In un giallo, non 
voglio svelare la soluzione*. 
Così, con legittima suspense, 
gli spettatori dovranno at
tendere il 2 aprile quando i 
riflettori del «Comunale* di 
Bologna illumineranno le 
scene del Doktor Faustus di 
Ferruccio Busonl. 

La bella faccia segnata 
dall'aria e dal sole, L'abbi
gliamento dimesso, ma sen
za enfasi, il regista di Kaspar 
Hauser, di FJtzearraJdo, di 
Agulnv, risponde gentile, 
ma si vede che gli costa fati
ca; che lui se ne sta lontano, 
molto lontano da noi. E fa 
apparire superflue e perfino 
stupide tante domande. Alle 
sue spalle campeggia un 
quadro: su un tramonto do
rato un picco si leva verso 11 
cielo, sulla cima un uomo, 
quasi prolungamento della 
montagna. Il bozzetto della 
scenografia di von Gierke 
sembra ispirarsi alle figure 
solitarie di Caspar David 
Friedrich, ma l'autore smen
tisce. «No, quello è solo un 
uomo sospeso tra terra e cie
lo*. 

— E veniamo a Herzog. Co
me mai ha accettato di fare 
la regia di un'opera lirica? 
E un genere che ama mol
to? * 
«No, ho visto solo due me

lodrammi nella mia vita. Er-
nani di Verdi, dopo aver gi
rato Fitzcarraldo, e Simon 
Boccanegra quando ho ac
cettato questa regia. All'Ini
zio pensavo di non poter pro
prio affrontare un slmile la
voro. so bene che non è 11 mio 
mestiere. Poi mi sono fatto 
trascinare dall'entusiasmo 
degli altri e anche da questo 

Va in scena il 2 aprile a Bologna 
«Doktor Faustus» di 
Ferruccio Busoni, con un nuovo 
finale e un regista al suo 
esordio teatrale: Herzog. Ecco 
come il mitico personaggio finirà/ 
sulla vetta di una montagna 

Faust 
sull'Himalaya 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Se la scelta di un regista 
come Werner Herzog ha anche 11 com
pito di attirare sul Comunale di Bolo
gna l riflettori della -grande stampa*. Il 
vero Interesse di questo allestimento 
dell'opera Incompiuta di Ferruccio Bu
sonl è tutto nel finale. Completamente 
rifatto. Il Doktor Faustus, opera aila 
quale 11 musicista nato a Empoli, e vis
suto principalmente In Germania, de
dicò oltre dieci anni, non fu Infatti com
pletato dal compositore, raggiunto dal
la morte nel 1924 a pochi passi dalla 
parola fine. Per uno di quel singolari 
scherzi della sorte, tre fra le più Impor
tanti opere del '900 rimasero Incompiu
te per la morte del loro autore. Così fu 
per la Turandot di Puccini, così per la 
Lulu di Alban Berg. Gli esperti In Caba
la potrebbero divertirsi. 

Tornando a Busonl, l'opera, che 
avrebbe dovuto essere la «stimma» del 
pensiero del musicista, fu terminata da 
un suo allievo. Ma, come specifica Ser
gio Sablich, studioso di Busonl e diret
tore del centro studi busonianl di Em
poli, >ll lavoro di Philipp Jamach non 
fu rigorosamente compiuto sugli ap

punti del maestro: Jamach, che aveva 
molta fretta di consegnare l'opera al 
teatro di Dresda, dove sarebbe dovuta 
andare In scena qualche mese dopo, «si 
limitò a cogliere wagnerianamente 
qualche motivo qua e là, In modo da 
concludere l'opera nello stile del mae
stro. Ma gli appunti di Busoni dicevano 
altro*. 

Abbozzi, accenni e pezzi di orchestra
zione erano così rimasti nello studio del 
musicista; si dispersero durante la 
guerra, si ritrovarono alla fine del con
flitto, metà nella Rtt, metà nella RdL II 
lavoro di recupero e di studio è stato 
lungo e difficile, do vendo scon trarsi an
che con l'opposizione di Jarnach: «Tra // 
mio finale e quello di Jamach ci sono 
molte differenze, alcune decisive. Ad 
esemplo la tonalità che Busonl avrebbe 
voluto nel finale è la stessa con la quale 
comincia l'opera: do maggiore. Perché 
Il Doktor Faustus era concepito In ma
niera circolare. Non a caso termina con 
la morte di Faust, ma è una morte ap
parente. È solo 11 suo corpo che se ne va, 
non la sua anima: dal suo corpo Inani
mato, Infatti, sorge un fanciullo nudo 
che. con un fiore In mano, corre verso la 

città, dove suonano le campane che an
nunciano l'anno nuovo*. Con tali cam
pane st chiude l'opera, con le campane 
della Pasqua si era aperto il primo qua
dro. 

'Il finale di Jarnach, invece — spiega 
Sablich — si chiudeva ti mi bemolle 
maggiore, così si veniva a perdere la 
bellezza di questa composizione che è 
come un quadrato magico di rispon
denze, con un forte contenuto simboli
co. Ma non sono solo questi i punti di 
divergenza. È proprio la concezione 
musicale che è diversa. Jarnach ha fat
to un finale quasi wagneriano, dove l'o
pera sembra rinchiudersi in se stessa. 
In Busoni, Invece, si torna all'Inizio, ma 
non per chiudersi in un cerchio, bensì 
quasi per ripartire verso nuove conqui
ste musicali*. 

Con quest'opera Busoni non ebbe 
molta fortuna. In Italia è stata rappre
sentata solo tre volte. Cosi Bologna ha 
deciso di dedicare a questo musicista, 
che vìsse 1 suol anni Italiani proprio In 
questa città, non solo un'opera, ma un 
finale nuovo di zecca e un mese di di
scussioni. 

m. pa. 

musicista, cosi emarginato. 
Nato In Italia e vissuto In 
Germania, è un grande soli
tario. Oli italiani lo conside
rano troppo tedesco, 1 tede
schi troppo italiano: nessuno 
lo ha capito davvero». 

— Nei suol film la musica 
svolge un ruolo piuttosto 
importante, ma sempre se* 
rondarlo rispetto alle im
magini. Come si pone di 
fronte a un lavoro dove il 
peso della musica è premi» 
nente rispetto al resto? 
«La musica per me non è 

un elemento accessorio, an
che se di fronte all'opera , 
dove tutto 11 mondo si tra
sforma In musica, sono un 
vero analfabeta. Però questa 
trasfigurazione lo l'ho già 
compiuta in Fitzcarraldo, 
nel quale non c'è una vera e 
propria colonna sonora, ma 
momenti In cui tutto è musi
ca: nella foresta, la nave che 
corre lungo 11 fiume è "musi
ca visibile". È evidente, però, 
che in un'opera Urica biso
gna mutare atteggiamento. 
Quello che conta qui sono 1 
cantanti». 

— I suoi personaggi sono 
più prometeici o più fau
stiani? 
«Non so rispondere a una 

domanda cosi astratta». 
— Faust fa un patto col dia
volo, lei invece sembra vo
ler forzare i limiti fisici 
dell'individuo senza ricor
rere alle forze soprannatu
rali. Non è cosi? 
«Risponderei solo dentro 

un confessionale». 
Questo è il suo primo im
patto con il teatro, oppure 
ha già fatto qualche regia 
teatrale? 
•È la prima volta e ho ac

cettato solo perché si tratta
va di un'opera lirica. Io dete
sto il teatro, non, ci metto 
piede da 24 anni. E una for
ma d'arte intellettuale e ac
cademica. Cerca troppo il 
cervello. Sia 11 cinema che 11 
melodramma, Invece, parla
no al cuore, agli occhi e alle 
orecchie. Per questo mi piac
ciono». 

— Lei è abituato a lavorare 
con la cinepresa, uno stru
mento molto mobile, che 
permette di cambiare a 
ogni momento il punto di 
vista. Che problemi ha do
vuto risolvere in una sala 
di teatro, con la scena fis
sa? 
«Mi sono riciclato: ho pas

sato molto tempo in questo 
teatro. Mi sono seduto in 
ogni angolo, nei palchi di 
tutti gli ordini, nella platea, 
in ogni poltrona. Proprio per 
capire qual'era il punto di 
osservazione di ogni spetta
tore e costruire una regia che 
restituisse a ciascuno un 
punto di vista coerente e 
comprensibile. Ho davvero 
dimenticato la cinepresa». 

— Il suo ultimo film «Dove 
sognano le formiche verdi» 
è ambientato in Australia, 
tra gli aborìgeni in via di 
estinzione. Il prossimo do
ve sarà? 

* «Sull'Himalaya, - a 7.500 
metri di altezza. Ci saranno 
Messner e Klaus Klnskl. E la 
storia di un esercito In fuga, 
che si rifugia su quel picchi. 
Ma, Improvvisamente, mi
steriosamente Il ghiacciaio 
comincerà a sciogliersi.-». 

— Dovrete superare diff i
coltà straordinarie! 
•È un gioco da ragazzi ar

rivare fin lassù. Anche un 
idiota potrebbe farlo. L'uni
ca difficoltà è ottenere dalle 
autorità pakistane il per
messo di girare*. 
> — Lei ha detto una volta 

che l'epoca storica che pre
feriva era il Medioevo. Co
me mai, ora che aveva un 
Faust fra le mani, ha prefe
rito trasportarlo nell'era 
moderna? 
«Il Medioevo non è l'epoca 

che preferisco. Queste sono 
le banalizzazioni del giorna
li. 11 Medioevo mi attrae per 
quella concezione dell'arte 
che vedeva nell'uomo più 
uno sconosciuto artigiano 
che un individuo geniale 
emergente tra gli altri. Molti 
capolavori di quei tempi so
no rimasti anonimi. Anche a 
me piacerebbe rimanere sco
nosciuto, senza nome. Ma 
nel Medioevo, beati loro, non 
avevano 1 giornali...». 

Matilde Passa 

Arriva Max. Che non sfa, In senso confidenziale, per Mas
simo: arriva Massimo, stasera mangiamo con Massimo, 
Massimo éu. Neppure, In senso riduttivo, per *al massimo*: 
mi massimo ha tre miliardi In banca, al massimo potrebbe 
giocare InBZE neanche. In senso etlllco-atletico-vitallstico 
per vado al massimo (Vasco Rossi: vado al minimo; France
sco Moser. a Città del Messico sono andato al massimo). 

Max Invece come «massimo scopo della nuova società è di 
Incoraggiare 11 sorgere dì un uomo nuovo, la cui struttura 
caratteriale abbia le seguenti qualità: disponibilità a rinun
ciare a tutte le forme di avere, per essere senza residui— 
sicurezza, sentimento di Identità, fiducia—». E 11 gioco è fat
to, 11 mistero svelato. 

Con una lunga citazione da « Avere o essere», a piena pagi
na, di quel divulgatore di psicologia infantile e di successo 
che fu Erìch Fromm, 11 nuovo mensile del gruppo •Corriere 
della sera* si presen fa. Un palo di settimane dopo Taxi, mo
da. mode & modi, già diventato Craxi, dal momento che 
ospita tra 1 suol collaboratori la figlia di Bettino, altra rivista 
patinata e ben Illustrata, ricca delle solite firme, stanziali 
ormai, quali Nantas Salvataggio, Maurizio Costanzo, Vin
cenzo Buonassisl, attenta al ben vestire di lui e di lei, con un 
occhio alla cultura e, opportunista, all'ecologia (quella di 
mamma orsa che Istruisce f piccoli alla pesca, non quella 
degli Inqulnamen U, degli scarichi, delle rapine, ecc. ecc.). Ma. 
siamo ancora ti alla tradizione: tra Vogue, Lui, Lei, Glamour. 
Tradizione prossima, di un sistema editoriale che ha scoper
to quanto conta la moda e Ittallan style, che cosa banalmen
te offrire al ceti emergenti o che aspirano ad esserlo, I model
li da presentare (non è un caso che esca tutto a Milano) ed 
anche quanto sia conveniente confezionare un bel catalogo 
di pubblicità, di buona pubblicità ben disegnata e ben scrit
ta, infarcita di raccontlnl puliti, che prediligono come argo
menti le gite, le mense e mamma orsa. È tramontato 11 tem
po delle belle storie di regnanti ed ex regnanti, lontanissime 
e morte per una società meglio acculturata, che ha soddi
sfatto I bisogni primari, che ha qualche quattrino in tasca, 
ette qualche evasione se la può concedere, che aspira a virerò 
la MJcoscenico, dove scalpitano altre star. 

Max in fondo ha due virtù: la prima è di essere talmente 
vecchio da sembrare persino nuovo, la seconda è la sinceri
tà. È una vecchissima galleria di vecchissimi regnanti, sem
pre quelli: lo scrittore, il pilota, lo scienziato, lo stilista, Il 
seduttore, la seduttrice, U cantante, la star, ti politico, 11 
giornalista (naturalmente Enzo Biagl, presentato natural-

Arriva «Max», rivista di tutto 
e niente. Obiettivo: il successo 

Essere o 
avere? No, 
sembrare 

tv*. '-fi v * ; 
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mente dalla figlia di lui, Bice). Iproblemi proposti all'atten
zione sono addirittura primordiali: amore, se lei non ci sta; 
la psiche, l'amicizia maschile; accessori, l'importanza della 
scarpa. Tutto talmente vecchio, ma senza sotterfugi, senza 
strizzatine d'occhio: se lei non ci sta— E senza Ipocrisia. 
•Max — scrive molto serio Paolo Pietroni, nell'editoriale — 
è la nave di Ulisse che si staglia flnalmen te sulle negre palu
di della stampa e ci passa sopra. Non passa per tutti, non 
passa per chiunque. Forse passa anche per te». 

Max fi chiama. Considerate, dice Pietroni, la vostra se
menza: fatti non foste a viver come «brutti», ma per seguire 
vìrtute e conoscenza. E giù allora una sequela, di belli e di 
bellissime, giovanottoni dal muscoli lucenti In mutande e 
mutandine, occhio perverso e facce da scemo; ragazzone 
snelle e abbronzate; Robert De Niro, Sam Sheppard, Sigour-
ney Weaver, Donai Sutherland, Kathleen Turner, Giorgio 
Armani (poveretto, maltrattato da un ritratto della signora 
Fulvia Levi Bianchi: uno dei ren ti, dimensioni due metri per 
due, distriouitl al vari piani della Rinascente e raffiguranti 
I personaggi che hanno fatto grande Milano: ovviamente 
Carlo Tognoll, Bettino Craxl— accomunati nella disgrazia 
della medesima mano d'artista). Tutti insieme Indistinta
mente, per quanto valgono di corpo, di Immagine e di eie-

fanza aggiornata. Altro che essere. Quel che conta, spiega 
tax, è apparire. Ed è uno slogan buttato in faccia a un 

popolo di emergen fi, che aspireranno all'infinito ad emerge
re, senza mal accorgersi di chi è emerso veramente. 

Chi acquista Max, In fondo. In forza della sincerità che II 
mensile esprime, non imbroglia nessuno: non sfoglierà il 
giornale con occhio distratto e con atteggiamento di falso 
distacco, rimirando di sbieco questa o quella combinazione 
d'abiti e scarpe. Si studlerà posizioni e meccanismi della 
seduzione, finzioni d'eleganza, di cultura, di stile, di infor
mazione, sposerà l'ideologìa di una violenta e un poco fascl-
stolde aspirazione al successo per se stesso. Senza demoniz
zare Max, ovviamente: perche In fondo la gente ci sa rider 
sopra a tante cose, alla politica come spettacolo, alla cultura 
come spettacolo, alla cucina come spettacolo e via. 

DI Max per II resto ci place lo scimmione (nel servizio 
ecologico) che regge II bimbo neonato, lo stesso che con vinse 
Lord Greystoke a tornare nella Jungla, eoa lontano dagli 
Ulissidi dì Pietroni, ci piacciono le fotomodelle e soprattutto 
II color senape an Oca delie fotografie, anch 'esso così vecchio 
da sembrar nuovo, quello stesso di Annabella, che arrivava 
in casa quando andavo al minimo degli anni. 

Oreste Rivetta 

¥ INTERVENTO del «prl-
MmJ vato» (più precisamente: 
del capitale finanziario) negli 
splendidi campi del patrimo
nio storico e artistico, è un be
ne o un male? L'annuncio del
la presentazione di una nuova 
legge da parte del ministro dei 
Beni culturali in tema, appun
to, di sponsorizzazioni, ha ria
perto discussioni, preoccupa
zioni, polemiche. Come succe
de spesso, si delineano posizio
ni estreme, e opposte: per al
cuni è la mano santa, l'unica 
salvezza dalla catastrofe, per 
altri è una diabolica minaccia 
contro cui ergere sbarramenti 
e difese. 

Più semplicemente - ed 
obiettivamente, diciamo che 
ci troviamo di fronte, da un 
lato, a un'esigenza e, dall'altro 
lato, a una spinta reale e cre
scente. Sono dati di fatto da 
esaminare con interesse. Cer
to, l'esigenza nasce in larga 
misura dall'indecente disinte
ressamento pubblico (statale) 
perla tutela, la conservazione 
e il restauro del nostro im
menso patrimonio: come è te
stimoniato dalle cifre irriso
rie stanziate in bilancio, dalle 
recenti bocciature in massa 
dei progetti di ripristino e di 
ricerca presentati al Fondo 
investimenti e occupazione, 
dalla condizione miserevole 
del sistema museale (solo un 
quarto dei «pezzi» è cataloga
to, solo il tre per cento è foto
grafato, solo un terzo del ma
teriale è esposto al pubblico, il 
resto giace in oscuri scantina
ti, circa un quinto delle sale 
espositive è ermeticamente 
chiuso e non visitabile, alme
no il settanta per cento dei 
musei è privo di antifurto, e 
non parliamo delle chiese). 
Ma direi che anche se il qua
dro dell'intervento pubblico 

Un particolare de «La flagellazione» di Piero della Francesca 

I privati hanno scoperto che la 
cultura rende: lo Stato prepara 

ora una legge. Vediamo quali sono 
le questioni più controverse 

Piano, piano 
dolce sponsor 

fosse meno squallido e vergo
gnoso, non ci sarebbe motivo 
di rifiutare la partecipazione 
del settore privato, però, con 
una serie di «purché* che van
no presi in considerazione. 

Del resto, una presenza del 
privato è già largamente in 
atto, come avviene ed è sem
pre avvenuto in tutti i paesi 
attorno ai beni artistici e sto
rici. Bisogna distinguere due 
aspetti, per non fare confusio
ne. Il primo aspetto riguarda 
la gestione dei palazzi, musei, 
oggetti d'arte che sono di pro
prietà di privati Anche qui, 
non sono affatto rose e fiori. 
Basti pensare alle travagliate 
vicende di un gioiello come la 
galleria Poldi Pezzoli a Mila
no, detentrice di capolavori 
insigni in un ambiente ideale, 
per rendersi conto che le diffi
coltà non riguardano soltanto 
il settore pubblico. Degli 
aspetti fiscali relativi a que
ste proprietà, con gli sgravi 
previsti per le spese di manu
tenzione, con le questioni delle 
eredità e delle cessioni, e così 
via, si occupa già un'altra leg
ge (la 512) varata nel 1982. Ma 
vi sono ancora tante delicate 
questioni da definire, da defi
nire meglio. Come concepire 
ed attuare il pur necessario 
coordinamento tra galleria e 
musei privati e pubblici, ad 
esempio, in quel sistema mu
seale ed espositivo, tanto au
spicabile quanto ancora lonta
no dal concretizzarsi? Quali 
sono le possibilità — legali e 
finanziarie — per acquisire 
alla mano pubblica edifici di 
alto valore storico e culturale 
in condizioni di attuale o in
combente degrado? Si torna 
alla drammatica assenza di 
fondi per salvare il salvabile, 
laddove il privato non voglia o 
non possa provvedere. E come 
garantire un serio controllo 
sulla leggitUmità delle espor
tazioni? 

Poi c'è un secondo aspetto, 
in larga misura nuovo, alme
no nelle dimensioal e nelle ca
ratteristiche che sta acqui
stando. ed è quello di cui do
vrebbe prevalentemente oc
cuparsi la nuova legge: è l'a
spetto delle cosiddette sponso
rizzazioni, cioè dell'intervento 
diretto del capitale — societa
rio, bancario, personale che 
sia — nelle operazioni di recu
pero, restauro, ricerca, scavo, 
ecc. Società, ditte, istituti dì 
credito, sìngole persone si 
muovono, e non ne fanno mi
stero, per trarne prestigio, no
torietà, immagine, alleggeri
menti fiscali. E le iniziative 
sono molto diverse: dalla ric
ca ed autorevole Fondazione 
«Napoli M* che intende re
staurare tra l'altro il chiostro 
di Santa Chiara e l'arco de) 
Maschio Angioino, alla Olivet
ti che risana ed espone io pro
pri» i cavalli di San Marco; 
dalla Banca dell'Etruria che 
si assume l'onere dei lavori 
per arrestare 11 degrado degli 
affreschi di Fiero delia Fran
cesca ad Areso, all'associa
zione mista Regione-Provin-
cia-soà privati di Rivoli, in 
Piemonte, per l'arte contem
poranea; ed altre sotaxiofii an
cora a Genova, a Milano, a Fi
renze, a Venezia, a Trenta 

S'impone allora subito un 
termine che è, o dovrebbe es
sere, decisivo per tutta la poli
tica dei beni culturali: il ter
mine pro^amrnazione Giu
stificate grida di allarme si 
sono infatti levate dai più seri 

critici e studiosi: attenzione, 
lo sponsor privato punta ov
viamente alle imprese che da
ranno maggior lustro, la Cena 
di Leonardo o la cappella del 
Carmine di Masaccio, tanto 
per fare degli esempi. E va be
ne. Ma il problema della sal
vaguardia dei beni storico-ar-
tistici-monumentali-ambien-
tali italiani è di ben altre pro
porzioni e richiede innanzitut
to un'opera di manutenzione 
costante e diffusa! Né pub es
sere affidata soltanto a singoli 
mecenati, magari apprezzabi
lissimi cultori del «bello», la 
scelta e la raccolta di prodotti 
e oggetti d'arte, che essi effet
tueranno a loro gusto e loca
lizzeranno dove meglio credo
no. Soprattutto in un paese co
me l'Italia, che da questo pun
to di vista è un unicum, occor
re un quadro generale, razio
nale e studiato da scienziati e 
tecnici, che fissi priorità e cri
teri di urgenza. Sono, appunto, 
le questioni del programma e 
del sistema. È quanto sfugge 
completamente, ad esempio, 
al progetto del Partito libera
le, il quale propone addirittu
ra di affidare permanente
mente alle istituzioni private 
che se ne assumano gli oneri, 
la gestione e la fruizione delle 
opere o dei complessi restau
rati. Insomma fette del patri
monio storico-artistico nazio
nale alienate stabilmente a 
chiunque si faccia avanti coi 
soldi in mano. 

Sarà dunque assai interes
sante conoscere in dettaglio 
3uali sono le reali intenzioni 

el ministro, anche al di là 
delle attuali formulazioni del
la legge: se intende effettiva
mente stabilire calendari per 
legge linee di priorità sulle 

orientare gli interventi 
jli sponsor, e in qua! modo 

controllarne l'applicazione; se 
intende davvero, come fa sa
pere, subordinare le eventuali 
facilitazioni alla corrispon
denza delle iniziative sponso
rizzate alle indicazioni di prio
rità ed urgenza, all'entità dei 
contributi, all'aderenza ai 
programmi pubblici Questi 
sono punti qualificanti, sui 
quali e possibile verificare la 
reale volontà di mantenere al
lo Stato il fondamentale obbli
go costituzionale di tutela e di 
valorizzaziooe dei beni Gli 
aspetti fiscali erano già in 
parte delineati dalla legge 

512. Bisogna però dire che i 
meccanismi finanziari previ
sti dalla nuova legge sugli 
sponsor appaiono assai com
plicati, farraginosi, sostan
zialmente scoraggianti. È dif
ficile pensare che i privati sia
no disposti a dare i propri sol
di in anticipo al ministero. Ci 
vorranno metodi più elastici 
per far rientrare le iniziative 
nei programmi e nei calendari 
stabiliti. 

Comunque occorre, prima 
di tutto, che una programma- ' 
zione ci sia, che essa nasca dal 
lavoro dei competenti, del tec
nici e degli scienziati del Con
siglio nazionale dei Beni col
turali, dei Comitati di settore, 
delle Regioni. Occorre che 
l'attenzione sia puntata sulle 
necessità di sorveglianza, di 
manutenzione, di catalogazio
ne dei beni esistenti, di studio, 
di fruizione pubblica dell'inte
ro patrimonio, di ampliamen
to delle conoscenze e delle ri
cerche. In una cornice di que
sto tipo, gli interventi privati 
— quali ne siano le motivazio
ni — possono essere benvenu
t i Insomma è un po' come per 
l'opera lirica. Si accolga con 
inchini e ringraziamenti lo 
sponsor che finanzia presti
giose messinscene e assicura 
voci di alta qualità: purché 
non pretenda di stabilire lui il 
cartellone, con profluvi di 
Verdi e Puccini, ed emargina
zione delle opere antiche o , 
(per carità!) contemporanee, ' 
che non fanno pubblico. In una • 
parola, le ragioni della cultu
ra vanno comunque difese. 

Infine, un altro punto cora-
pesso e qualificante, sul quale 
i propositi ministeriali vanno 
ben accertati. Lo sponsor pun
ta sulla comunicazione, sulla. 
•propaganda», in definitiva. È ' 
suo diritto. Ma se trae vantag
gi pubblicitari rilevanti dalla 
sua iniziativa in campo cultu
rale, è giusto, o per lo meno in 
quale misura e giustificato, 
che ne riceva anche in sovra p-

£iù benefici di carattere fisca-
;? La questione non è di faci

le definizione e soluzione. Ma, 
anche da questo punto di vista 
«volgare», lo Stato non può ri-

a-t ive l soldi delle tasse non < 
vono servire anche a salva
guardare e a incrementare il 
patrimonio culturale? 

Luca Pavofini 

L'Associazione ITALIA-URSS e l'ANPI 
di Novara organizzano, in occasione delia 
festa del 1" Maggio e del 40* anniversa
rio della vittoria, un viaggio a 

LENINGRADO / BAKU / TBILISI 
PARTENZA: 30 aprile da Milano/Malpensa 
DURATA: 11 giorni 

alberghi di 1* categoria t A» 

QUOTA INDIVIDUALE DI PARTECIPAZIONE 
L. 1.120.000 più 20.000 diritti iscrizione 

Per informazioni: 
Associazione ITALIA-URSS - Viaggi omkizie 
NOVARA - Tel. (0321) 23.771 
ANN - NOVARA - Tel. (0321) 30.004 


